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N
essun altro aveva visto sgre-
tolarsi così rapidamente non
solo i propri consensi, ma le

fondamenta stesse del suo sistema
di potere politico. E su un numero
così vasto di problemi, così a tutto
campo. Mancano 39 mesi alla fine
del suo mandato alla Casa Bianca.
Ma a meno di un anno da quando era
stato eletto per la seconda volta (in-
credibile: non era un secolo fa, ma
nel novembre 2004) è già un presi-
dente dimezzato, non solo un’anatra
zoppa, come si dice nel politichese
americano, ma un’anatra già bell’e
arrosto. Anche non dovesse finire in
impeachment (nessuno può preve-
dere quali saranno gli sviluppi, la pa-
rola d'ordine tra gli addetti ai lavori
della sua stessa parte è «quale sarà la
prossima?»), si fa fatica a immagi-
nare come possa riprendere a gover-
nare sia pure a minimo regime. Na-
turalmente, niente e nessuno lo ob-
bliga a dimettersi, come niente e
nessuno obbliga a dimettersi il no-
stro governatore della Banca d'Italia
Antonio Fazio. Ma non è detto che
gli Stati Uniti possano tollerare lo
stesso tipo di paralisi prolungata e
strisciante che sembra essere diven-
tata la norma dalle nostre parti. Non
si tratta solo del caso specifico che
ha portato all'incriminazione del
principale collaboratore del suo vi-
cepresidente Dick Cheney, I. Lewis
Libby, detto «Scooter», e potrebbe
presto portare all'incriminazione,
che gli osservatori danno solo come
differita, del principale architetto
delle sue fortune politiche, il consi-
gliere dei consiglieri, il suo alter ego
Karl Rove. Né solo dei malumori
per il sospetto che a trascinare
l'Americanella disgraziata guerra in
Iraq sia stata una «cabala» di Palaz-
zo. O dell'incubo che la sicurezza
degli Usa sia affidata allo stesso tipo
di incompetenza e leggerezza esplo-
sa nel modo in cui questa ammini-
strazione si era preparata ad una ca-
tastrofe come l'uragano Katrina,
molto più prevedibile di un attacco
terroristico. Non si tratta neppure
del modo in cui gli hanno bruciato,
unodopo l'altro, i suoi candidati alla
Corte suprema. Era successo ad altri
presidenti, ben più popolari, fa parte
delle regole del gioco tra maggioran-
za ed opposizione.
Ma la cosa che ha fatto più impres-
sione è che a bocciare la candidatura
della sua collaboratrice Herriet
Miers non sia stata affatto l'opposi-
zione ma una parte della sua stessa
constituency: la destra religiosa che
non ha gradito la nomina di un can-
didato che si voleva «di compromes-
so», dalle posizioni troppo scono-
sciute per soddisfare le promesse di
crociata anti-abortista. È molto più
catastrofico di una sconfitta da parte
dell'opposizione, convoglia l'im-
pressione di un leader politico pri-

gioniero di una parte della sua coali-
zione, costretto a cedere ai suoi ricat-
ti o a perderne pezzi per strada. Una
sola nomina sembra aver ottenuto
un consenso generale: quella di Ben
Bernanke a sostituire Alan Green-
span alla testa della Federal Riserve.
Ma c'è chi si chiede se anche un Gre-
enspan potesse a questo punto ga-
rantire una via d'uscita non traumati-
ca di fronte ai problemi che stanno
venendo al pettine: la temuta bolla
dell'immobiliare e l'immenso debito
alla mercè dei creditori esteri. Un re-
cente editoriale dell'Economist para-
gonava questa fase finale della presi-
denza «imperiale» di Bush a Giulio
Cesare alla vigilia delle Idi di Mar-
zo, con coltelli che spuntano da tutte
le parti. Il guaio è che il paragone
calza solo in parte: contro Giulio Ce-
sare avevano complottato perché
era temuto, nel pieno dei suoi poteri,
mentre nel caso di Bush sembra in-
vece c'è iniziato un fuggi fuggi gene-
rale, una sorta di si salvi chi può. Si
notano e si moltiplicano le prese di
distanza da parte dei suoi alleati na-
turali, compresi i poteri economici
che l'avevano finora sostenuto, pun-
zecchiano e lasciano anche quelli
che gli erano stati più vicini. Qualcu-
no arriva a definirlo «abandonment
watch», il momento dell'abbando-
no. Esagerato? Può darsi. C’è chi ha
ricordato che nel 1986 anche la pre-
sidenza Reagan era stata data per
«morta». Era successo per la presi-
denza Clinton nel momento del mas-
simo imbarazzo per il Monicagate.
Lo si disse meno per Nixon, ma poi
le cose andarono molto peggio di
quanto si prevedesse. La differenza
è però che stavolta gli scricchiolii si
sentono da tutte le parti, non su un
singolo argomento. Per le disinvol-
ture della presidenza Nixon c'era sta-
to un momento di disgusto morale,
ma erano fatti di politica interna, la
guerra in Vietnam era già finita, go-
deva di un prestigio internazionale
che Bush neanche si sogna. Per Rea-
gan, la farsa dei soldi riciclati dagli
ayatollah iraniani per finanziare i
contras in Nicaragua toccava la poli-
tica estera, ma era tutto sommato un
episodio marginale, gli riuscì facile
assorbirlo con quel «Signor Gorba-
ciov tiri giù questo muro (il muro di
Berlino)». Quella di Clinton era in
fin dei conti una storia di sesso, di
patetiche menzogne casalinghe, ne
trascinò il prestigio nella palta, ma
la sua America conosceva ancoraun
clamoroso boom economico, si può
solo immaginare cosa ne sarebbe
stato della sua presidenza si fosse
trovato in tempi di paure e sofferen-
za dei portafogli. Nel caso di Bush
invece, tutte le magagne sembrano
venire tutte insieme al pettine nello
stesso momento. Può darsi che in
qualche modo la crisi riesca e supe-
rarla, a restare in sella, ma la perce-
zione è che per questo presidente i
guai siano solo agli inizi.
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P
oi, un bel giorno un famoso uo-
mo di spettacolo decide di fare di
testa sua; e siccome non ne pos-
sono fare a meno, perché l’ascol-
to cala (e la pubblicità pure) sono
costretti a concedergli carta bian-
ca. Quando il famoso personag-
gio decide di ospitare per qualche
minuto un popolare giornalista,

licenziato con un editto bulgaro
perché non omogeneo al regime,
e quando mostra le immagini di
altri giornalisti buttati fuori, in-
sieme a una classifica internazio-
nale da cui risulta che in Italia la
libertà di stampa è limitata, allora
scoppia il finimondo. Il boss s’in-
digna mentre i dipendenti grida-
no contro la satira a senso unico
della sinistra. Una protesta tal-
mente grottesca che ben presto si
ritorce contro chi l’ha pensata.
Occorre, dunque, cambiare tatti-
ca. Cosicché, quando il giovedì
successivo un grande clown crea
un numero spassosissimo ma in-
nocuo, eccoli là a lodare la satira

(quella buona s’intende) e a ma-
gnificare la grande libertà di cui
possono godere i cittadini di que-
sto fortunato paese (con l’ecce-
zione del forzista Vito a cui, for-
se, non hanno spiegato che c’era
il contrordine).
Quando Pirani ha provato a dire
che gag e satira non possono cer-
to risolvere il problema dell’in-
formazione televisiva in Italia se
poi i tg non danno le notizie, Ve-
spa ha avuto quasi un mancamen-
to: «perché, cos'è che non dicono
i tg?». Lui è davvero convinto di
lavorare nella migliore tv possibi-
le. E che il Tg1 rappresenti un ve-
ro modello di completezza e plu-

ralismo.
Nel mondo incantato di Porta a
Porta, infatti, discesi completo e
plurale un tg il cui pastone politi-
co contenga le dichiarazioni di
tutti i partiti, ciascuno con uno
spazio in rapporto al proprio peso
specifico. Tanto a questo e tanto
a quello. Non sembra una reda-
zione ma un laboratorio di fisica
dei corpi e di cibi artificiali. Ogni
sera ci viene propinata un’Italia
immaginaria che non ha riscon-
tro in personaggi e fatti realmen-
te esistenti. Questioni come gli
sfratti o il costo della vita oppor-
tunamente polverizzati e omoge-
neizzati si trasformano in una

pappata inodore e insapore.
Non parliamo poi delle questioni
ad alta intensità politica. Ci sono
milioni di nostri concittadini che
nulla sanno e nulla mai sapranno,
per esempio, del caso Calipari o
dell’Emigrante o del perché mai
il loro premier l’abbia sempre fat-
ta franca nelle aule di giustizia.
Tenuti all’oscuro di quasi tutto
ciò che concorre a creare senso di
consapevolezza e quindi opinio-
ne pubblica sono i figli di una de-
mocrazia minore a cui si cerca di
far credere che Celentano e Beni-
gni sono due giornalisti e
Rockpolitik la libertà di stampa.
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I
mperativo categorico per batte-
re la mafia è azzerare le tre C:
convivenza, connivenza, cumu-

lo dei beni. A scanso di equivoci,
premetto che governare la Calabria
è l'impresa più difficile del mondo,
ma anche, forse, la più entusia-
smante, perché se si cambia, anche
di poco e con gradualità, le novità
positive vengono avvertite in tem-
po reale. Ma dobbiamo dirci la veri-
tà. Verità che spesso nemmeno le
famiglie delle persone assassinate
dicono, perché sanno che dire la ve-
rità in Calabria è rischioso per quel-
li che rimangono. Pasolini ha scrit-
to che sapeva perché era un intellet-
tuale. Anche noi sappiamo. Sappia-
mo che la ‘ndrangheta in Calabria
non uccide personaggi eccellenti.
L'ha fatto con Scopelliti perché l'ha
chiesto Cosa Nostra e con Ligato
perché i rapporti, anche di affari,
non erano chiari. Ora sappiamo che
Francesco Fortugno scambiava te-
lefonate con i capi della cosca Mo-
rabito: Pansera, genero di Morabi-
to, medico ed erede designato, e
Bruzzaniti, capo della cosca in
Lombardia. Si è scatenato un putife-
rio per dimostrare che il dr Pansera
non era all'epoca ancora indagato,
perciò si tenta di sporcare la figura
di Fortugno. Se questa è la difesa di
un uomo ritenuto persona per bene,
non si è capito nulla della
‘ndrangheta, né si ha in testa la mi-
nima idea per combatterla, se non
l'invio dell'esercito e di altri magi-
strati, che ora vogliono tutti. Fortu-
gno «conviveva» con la
‘ndrangheta come centinaia di mi-
gliaia di calabresi, per ragioni cultu-
rali, di opportunità e, probabilmen-
te, per paura. La convivenza, da
non confondere con la connivenza,
è fatta di saluti in pubblico, di parte-
cipazione ai funerali, ai battesimi e
ai matrimoni, di frequentazioni de-
gli stessi bar per prendere un caffè,
di scambi di piccoli favori, e, so-
prattutto di silenzi, anche se si sa.
La convivenza, per la mafia è vita-
le. L'intervista al Corriere della Se-
ra del dr Domenico Crea, detto «l'
uomo nero», traslocato da Forza Ita-
lia alla Margherita, il quale dovreb-
be subentrare a Fortugno, è dram-
matica e spiega tutto. Crea dice che
sta riflettendo se accettare di fare il
consigliere regionale, perché ha pa-
ura e non vuole morire e aggiunge:
«Qui la contaminazione della mafia
è totale, si respira drangheta». E an-
cora: «Nessuno di noi è libero, co-
me politici siamo tutti deboli davan-
ti a un potere enorme». È terribile
quanto afferma il possibile neo con-
sigliere regionale, ma in Calabria ci
sono anche uomini liberi i quali, gli
uomini della n’drangheta, li hanno
evitati come si evita la peste. Nelle
trasmissioni tv molti partecipanti o
cercano di strumentalizzare i fatti, o
non li conoscono o depistano il di-
scorso. A Ballarò, solo il dr Cister-
na, magistrato antimafia, ha ricor-
dato che i patrimoni sono «intonsi»
e che la mafia ha un disperato biso-
gno di rapporti sociali, perciò vuole

la convivenza. Non ho ascoltato
una parola sulla connivenza mafia-
politica, della quale la commissio-
ne antimafia non si occupa, e tanto
meno sulla necessità di cambiare la
legge sul sequestro e la confisca dei
beni e sul numero degli affiliati.
Le connivenze. Noi sappiamo che
se la mafia vota, anche se i voti non
sono stati richiesti ufficialmente,
ma non sono stati rifiutati a chiare
lettere, presenta il conto. E il conto
è salato se c'è di mezzo la possibili-
tà di lucrare denaro pubblico. Sap-
piamo che in Calabria le collusioni,
le frequentazioni, lo scambio di fa-
vori e di denaro, tra mafia, politica e
apparato dello stato, della regione e
degli enti locali, sono la regola. Nel
1994, per mia scelta, da indipenden-
te, mi sono candidato nel collegio
di Paola. Ignorando la raccomanda-
zione dei miei familiari e di alcuni
amici ho parlato di legalità e del
rapporto tra la legalità e l'economia,
facendo anche nomi e cognomi di
personaggi della zona grigia (avvo-
cati, imprenditori, ingegneri, geo-
metri, commercialisti, magistrati),
perché mi ero documentato. Di
quanto mi è capitato, ricordo solo
che sono stato scortato dai carabi-
nieri e che il comitato provinciale
per l'ordine e la sicurezza ha deciso
una forma di vigilanza che è durata
un anno perché, anche se non elet-
to, ho continuato a svolgere, nell'
isolamento più totale dai partiti del-
la coalizione, la mia attività politi-
ca. A pochi giorni dall'inizio della
campagna elettorale ho ricevuto
una telefonata del facente funzione
Procuratore della Repubblica di Pa-
ola il quale era «addolorato» perché
avevo tirato in ballo il palazzo di
giustizia e quando, dopo un mono-
logo di un'ora, gli ho fatto presente
che era solito frequentare il cognato
del numero due della cosca Muto,
già sospeso per mafia dalle cariche
di consigliere comunale e provin-
ciale, ha confermato le frequenta-
zioni con queste parole: «Il cognato
è un criminale. Ma lui è buono, l'ho
visto piangere». Sono tornato in Ca-
labria nel 2000 con la Commissio-
ne antimafia e ho conservato gli ap-
punti scritti delle audizioni di Co-
senza, Crotone e Vibo Valentia. Po-
litici, amministratori, sindacalisti,
responsabili dell'apparato dello sta-
to, volontari, imprenditori, tutti,
hanno sottolineato il completo con-
trollo del territorio da parte delle co-
sche, il dilagare dell'economia som-
mersa, l'imperversare del pizzo e
dell'usura, l'accaparramento degli
appalti pubblici e delle licenze com-
merciali da parte delle imprese ma-
fiose, la complicità delle banche nei
finanziamenti e nelle omissioni nel
segnalare operazioni illegali, l'abi-
tudine al voto di scambio, il gratui-
to patrocinio per i mafiosi conse-
guente alle dichiarazioni compia-
centi dei sindaci, l'occupazione ma-
nu militari del demanio pubblico,
l'abusivismo dilagante e la impossi-
bilità di demolire le costruzioni abu-
sive, il controllo dei lavori dell'auto-
strada Salerno-Reggio da parte del-
le imprese mafiose e la lievitazione

dei costi, l'impossibilità di confisca-
re i patrimoni mafiosi che dopo il
sequestro vengono regolarmente re-
stituiti e ritornano nella disponibili-
tà delle cosche.
Ma le affermazioni che mi hanno
colpito di più sono state le seguenti:
i lavori socialmente utili vengono
autorizzati solo per persone affilia-
te alle cosche (Crotone); il reddito
minimo di inserimento viene dato a
mafiosi che hanno il conto in banca
(Crotone); i sussidi vengono dati
per salvaguardare l'incolumità fisi-
ca degli amministratori (Isola Capo
Rizzuto); i bambini di 12-13 anni
diventano soldati della mafia (Cro-
tone); le imprese mafiose partecipa-
no regolarmente agli appalti pubbli-
ci (Crotone, Cosenza e Vibo); nel
letto del fiume hanno costruito pa-
lazzi, aziende, e quant'altro e per 15
anni nessuno ha visto niente (Cirò
Marina).
Giacomo Mancini ha bollato le au-
dizioni dell'antimafia come «gite
scolastiche» e dopo un attacco pe-
sante alla magistratura calabrese ha
affermato: «la delinquenza cosenti-
na ha avuto amici in tutti i partiti e
nessun partito ha le carte in regola
per fare la lotta alla mafia e alla cri-
minalità organizzata». E poi ha
chiesto: «Vi interessa sapere come
sono state fatte le liste e sono state
date le preferenze alle regionali»?.

Non voglio mettere in croce nessu-
no. Ma la politica in Calabria ha
enormi responsabilità per quello
che ha fatto e, soprattutto, per le
omissioni e i silenzi ed è ipocrita
prendersela sempre con lo Stato,
quasi che lo Stato non fossimo noi
tutti. In Calabria il centrosinistra al-
le regionali ha avuto un trionfo. For-
te del risultato avrebbe potuto costi-
tuire una giunta di alto profilo e non
l'ha fatto perché ha preferito usare il
manuale Cancelli, come sempre,
con l'aggravante delle migrazioni
dal centrodestra. Eppure, molti ca-
labresi per bene e competenti, resi-
denti in Calabria e fuori, sarebbero
stati disponibili collaborare, anche
gratis. Cosa fatta capo ha.
Perciò concludo con alcune propo-
ste. Perché non adottare un Codice
etico e del buon governo, come han-
no proposto gli amici del Cantiere e
non conferire autorevolezza all'Os-
servatorio sulla ‘Ndrangheta, preve-
dendo che si occupi degli affiliati, il
cui numero è fortemente controver-
so (27% della popolazione calabre-
se secondo la Dia, mai smentita dai
parlamentari della commissione an-
timafia e dai governi che si sono
succeduti), dei rapporti con le istitu-
zioni, dei comportamenti degli am-
ministratori e dell'apparato, dell'
economia mafiosa e sommersa, af-
fidandone la responsabilità a un de-

legato del Presidente?
Perché non approvare una legge
sulla educazione alla legalità e di-
scuterla in tutte le scuole, anche per
mantenere viva la partecipazione
degli studenti che sono scesi in stra-
da, e nei consigli comunali con
l'obiettivo di far passare il messag-
gio che la legalità conviene perché
senza legalità non ci saranno svilup-
po e posti di lavoro? Perché non ap-
provare una legge urbanistica che
preveda di non poter costruire entro
due chilometri dalle coste, come ha
fatto Soru? Perché non varare un
piano di demolizione delle costru-
zioni sul suolo pubblico e sul dema-
nio? Perché non proporre allo Stato
una legge sulla confisca dei beni
utilizzando il testo della commissio-
ne Fiandaca, che preveda l'autoriz-
zazione a vendere e a impiegare gli
introiti in Calabria? Perché non
mandare a casa i parenti stretti degli
assessori e dei consiglieri regionali
dando un segnale tangibile di mora-
lità pubblica?
So che è difficile. Ma nessuno ci ob-
bliga a fare politica e, soprattutto,
non ce l'ha ordinato il medico. Par-
leremo della Calabria e di questi
problemi a Cosenza in occasione
della presentazione del mio ultimo
libro che ad essi dedica ampio spa-
zio. Chiederò a Loiero di partecipa-
re.

BAMBINI del Kashmir aspettano di iniziare le

lezioni della scuola nell’accampamento realiz-

zato per i sopravvissuti del terremoto dello

scorso 8 ottobre. Il sisma di magnitudo 7,6 ha

colpito un sabato, seppellendo sotto le mace-

rie migliaia di ragazzi e i loro insegnanti.

KASHMIR A scuola in tenda dopo il terremoto

Vietato sapere
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dimezzato
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che fa

la ’ndrangheta
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